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Si intitola “Il farmaco dello
Spirito” la catechesi che il
Vescovo monsignor Giu-

seppe La Placa ha tenuto nei quattro
vicariati durante la Quaresima e in
preparazione alla Pasqua. 
È un invito alla conversione e alla

santità per celebrare e vivere in pie-
nezza il mistero pasquale e andare
incontro a Cristo Risorto. Prima oc-
corre però purificarsi e fortificarsi
opponendosi, come Gesù nel de-
serto, alle tentazioni. «Il deserto –
ci ricorda il Vescovo – è il richiamo
al saper stare soli, a trovare spazi di
silenzio per riconciliarci con la no-
stra essenza profonda, per purifi-
carci dalle nostre ipocrisie e
ambiguità e giungere a una pace in-
teriore più autentica e duratura». Il
rifiuto di un impiego egoistico dei

beni, l’umiltà e la sincerità del
cuore «nella costante ricerca di
un’intimità con Lui» contro le ap-
parenze, l’umiltà ancora e la logica
del servizio contro le perversità e i
richiami del potere sono le “medi-
cine” contro le malattie spirituali
con le quali Satana prova a dissemi-
nare di tentazioni il nostro cam-
mino.
«Preghiera, digiuno e carità – dice

in conclusione il Vescovo – sono i
tre pilastri capaci di sostenere la no-
stra vita di fede e farci compiere un
autentico itinerario di santità, costi-
tuendo un antidoto potente contro le
tentazioni che si presentano sul no-
stro cammino, sia a livello perso-
nale che comunitario. Anche come
Chiesa, come comunità di credenti,
non siamo esenti da diverse forme
di tentazioni». Il potere, il clericali-
smo, la chiusura nelle proprie sicu-
rezze, l’autoreferenzialità possono
infatti sedurci. Per questo, «come
Gesù nel deserto, anche noi siamo
chiamati a discernere e a rimanere
fedeli alla nostra missione di annun-

cio del Vangelo». E più avanti: «Il
cammino sinodale ci chiede di
ascoltarci reciprocamente, di cam-
minare insieme, di aprirci alla no-
vità dello Spirito. Questo significa
anche accettare la fatica dell’incon-
tro, il peso delle differenze, la diffi-
coltà di trovare strade comuni. Ma,
come Gesù ci insegna, la comu-
nione si costruisce nella fedeltà alla
verità, nella preghiera e nell’ascolto
sincero. Non dobbiamo avere paura
delle difficoltà, perché è proprio at-
traverso il deserto che si giunge alla
terra promessa. La Quaresima, al-
lora, è un’occasione preziosa per
percorrere questo itinerario di san-
tità con cuore rinnovato, per guar-
dare dentro di noi, per riconoscere
le nostre fragilità e affidarle a Dio,
sapendo che la Pasqua è già al-
l’orizzonte. Come comunità cri-
stiana, siamo chiamati a sostenere
chi è più debole, a camminare in-
sieme senza lasciare indietro nes-
suno, a vivere la fede non come
un’abitudine, ma come un incontro
vivo e trasformante con Cristo. 

Il farmaco dello Spirito
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Le tentazioni nel deserto ci inse-
gnano che non siamo soli nel nostro
cammino: Gesù le ha affrontate
prima di noi e ci mostra la strada
per vincerle. Fidiamoci di Lui, nu-
triamoci della Sua Parola e cammi-
niamo insieme, come popolo di Dio
in pellegrinaggio verso la Pasqua
della risurrezione».
Prima di giungere a questa con-

clusione, la Catechesi del Vescovo
si sofferma sulla conversione e sulla
santità. Il primo passo per una vera
conversione è «individuare con
chiarezza il punto di debolezza che
ostacola la nostra crescita spiri-
tuale». Due sono i rischi principali:
la mancanza di fiducia e la presun-
zione. La mancanza di fiducia «mi-
naccia – spiega il Vescovo – di
spegnere la speranza e di farci cre-
dere che i nostri sforzi siano inutili.
È la tentazione della sfiducia nella
forza trasformante della grazia di
Dio. Chi è prigioniero della “dispe-

razione” si accontenta di una vita
spirituale mediocre, rinunciando
alla ricerca della santità. Se ci tro-
viamo in questa situazione, è ora di
svegliarci. Non arrendiamoci! Ab-
biamo peccato, ma Dio è misericor-
dia infinita. La battaglia non è
ancora finita, e noi dobbiamo deci-
dere di vincerla. La nostra felicità
dipende da questa scelta. Dall’altro
lato, esiste la “presunzione”, che ci
fa pensare di non avere bisogno di
nulla».
La conversione non riguarda solo

la sfera personale ma ha anche un
valore di testimonianza. A questo
proposito, monsignor La Placa ri-
corda le parole del beato cardinale
Schuster ai seminaristi poco prima
di morire. «Voi desiderate un ri-
cordo da me ma l’unico ricordo che
posso lasciarvi è un invito alla san-
tità. La gente sembra non lasciarsi
più convincere dalla nostra predica-
zione; ma di fronte alla santità, an-

cora crede, ancora si inginocchia e
prega. La gente può sembrare
ignara delle realtà soprannaturali e
indifferente alla salvezza, ma
quando un autentico Santo, vivo o
morto, passa, tutti accorrono al suo
passaggio. Non dimenticate che il
diavolo non teme i nostri campi
sportivi o i nostri cinema: teme la
santità».
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La notizia è di quelle sbalor-
ditive, un vero “scoop” da
comunicare a tutti: c’è un

morto che è tornato in vita! Sì, è
proprio vero. Sono in molti quelli
che l’hanno visto, l’hanno toccato,
hanno mangiato con lui. Sono mol-
tissimi quelli che hanno potuto spe-
rimentare la sua potenza d’amore,
capace di sconfiggere il dolore, la
delusione, lo sconforto e perfino la
morte.
È anche vero che sono pure in

molti quelli che ripetutamente
hanno tentato e tentano tuttora di
ucciderlo, ma invano.
La morte non ha potere su di lui e

su quelli che credono in lui. Sono in
tanti ad aver cantato il requiem per
lui, ad aver messo enormi pietroni
sul suo sepolcro, convincendosi di
averlo sepolto una volta per tutte,
ma invano: egli non muore, perché
non può morire l’Amore Incarnato,
l’Eternità fattasi storia, la Risurre-
zione e la Vita.

«Perché cercate tra i morti colui
che è vivo? Non è qui, è risusci-
tato...» (Lc 24,5-6). Ecco la notizia-
bomba, da divulgare in tutta la
terra: Cristo è veramente risorto,
alleluia!
Siamo testimoni entusiasti di que-

sto fatto sconvolgente, attraverso il
quale riusciamo a vivere con gioia
la nostra esistenza quotidiana. Es-
sere cristiani significa partecipare
della gioia pasquale e della luce
sfolgorante di Cristo Risorto. Noi
gioiamo perché Cristo ha vinto il
peccato e la morte. Gioiamo perché
siamo stati liberati dalla colpa e
dalla schiavitù, così che possiamo
sprizzare nella storia tutte le energie
d’amore che lo Spirito di Gesù Ri-
sorto ci permette di esprimere.
Sappiamo infatti che solo i liberati

dalla colpa possono gioire nella
pace del cuore. Ebbene, la Pasqua
significa tutto questo per noi, infatti
Cristo sulla croce ha sofferto perché
noi potessimo tornare a sorridere,

nella ritrovata condizione di figli. A
Pasqua comincia il riso dei redenti,
la danza dei liberati. 
Gli stanchi, i delusi, gli scorag-

giati, quelli condizionati da varie
forme di dipendenza e che non rie-
scono a guardare con speranza al
loro futuro, trovano nella Pasqua di
Gesù il fondamento più solido della
loro speranza. 
Pasqua è la festa della liberazione

e della vita, la festa delle feste, in
cui l’atmosfera è creata dalla po-
tenza della grazia, che ci fa esultare
nello Spirito e ci proietta con rinno-
vato entusiasmo nella vita di ogni
giorno.
Siamo chiamati a divulgare que-

sta “notizia bomba”, che interessa
tutti gli uomini. 
Essa è la “buona novella” per ec-

cellenza, l’annuncio della salvezza
per tutti: è stata vinta la morte!
Siamo chiamati alla vita nuova! Bi-
sogna farlo sapere a tutti…anche ai
morti!

Una notizia bomba
Gesù è veramente risorto

di Mario Cascone
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Chiunque sia entrato, nei
giorni della Quaresima o
della Settimana Santa, in

una delle monumentali chiese ba-
rocche della zona Iblea avrà certa-
mente notato troneggiare nel
presbiterio enormi tele monocrome
con la raffigurazione di episodi
della Passione di Cristo. 
Questi maestosi dipinti dal grande

effetto scenografico, che in dialetto
vengono chiamate “Taledde”, costi-
tuiscono una testimonianza, di rile-
vante valore artistico, di una antica
tradizione religiosa del periodo
Quaresimale.
Anticamente, infatti, le tele veni-

vano poste a coprire l'intera zona
del Presbiterio per tutto il periodo
della Quaresima e della Settimana
Santa, dal Mercoledì delle Ceneri,
fino al Sabato Santo mostrando ai
fedeli la raffigurazione di episodi
della Passione e morte del Cristo.
La mattina del Sabato Santo nel

corso della solenne liturgia della Ri-
surrezione del Signore, al canto del-
l'inno “Gloria in excelsis” la tela

veniva lasciata cadere giù sco-
prendo l'immagine del Cristo Ri-
sorto, mentre si suonavano a festa
l’organo e le campane della chiesa.
La superstizione popolare attri-

buiva anche un significato magico
alla “caruta dilla tila”: se infatti la
tela veniva giù dritta ripiegandosi
su se stessa sarebbe stato un anno
buono mentre se la tela cadeva in
modo disordinato l’annata sarebbe
stata cattiva.   
Racconta il Pitrè che “la calata

della tela” era la cerimonia che più
attirava non già i fedeli ma i curiosi;
della quale molti si giovavano per
fare uno scherzo a qualche loro
amico o conoscente. «Essendo essa
una scena lungamente e ansiosa-
mente aspettata (si sa bene che la
funzione ecclesiastica del Sabato è
la più lunga della Settimana Santa),
qual capriccio più bizzarro di quello
di turare gli occhi ad una persona
che stia li tutt’orecchi a sentire gli
ultimi canti e tutta occhi a vedere
gli ultimi atti che precedono la Re-
surrezione? Vi sono giovani che se
ne fanno un divertimento di questo
giorno e da chiesa a chiesa corrono
adocchiando uno della folla a cui
preparare il brutto tiro: causa di col-
luttazione e di baruffe qualche
volta». 
Tutto questo disturbava notevol-

mente lo spirito religioso della ce-
lebrazione pasquale per cui nel
1922, l'arcivescovo di Siracusa
monsignor Giacomo Carabelli
scrisse a tutti i parroci deplorando
che «in questi ultimi anni, in più
luoghi della diocesi in certe solen-
nità, come il Sabato Santo ci siano
persone che vengano in chiesa per
fare chiasso e disturbare i fedeli,

specialmente quando alla sacra fun-
zione si aggiunge dell’apparato sce-
nico che un tempo poteva forse
essere un mezzo per commuovere
maggiormente i cuori ben disposti,
ma che ora, con i tempi mutati, è di-
venuto invece un’occasione di pro-
fanazione per la casa di Dio. Per
ovviare a tali inconvenienti, vie-
tiamo in modo assoluto di adope-
rare i teloni che coprono l'altare
maggiore e si fanno cadere fragoro-
samente al gloria della messa del
Sabato Santo».
In ossequio alla disposizione

dell’arcivescovo, dopo qualche im-
mancabile polemica e rimostranza,
i grandi teloni non vennero appesi
più, furono riposti nelle sacrestie e
nei depositi parrocchiali e destinati,
in alcuni casi, ad essere rosicchiati
dai topi, corrosi dall’umidità o riu-
tilizzati nei modi più diversi come
avvenne nella Chiesa Madre di Co-
miso dove la tela venne fatta a pezzi
e posta a rinforzare i dipinti del
soffitto o nella Chiesa Madre di

Le otto grandi tele 
della Quaresima

di Giuseppe Antoci
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Giarratana dove venne tagliata ed
utilizzata per oscurare le finestre
della chiesa.
In tempi recenti, fugato ormai

qualsiasi pericolo di spettacoli inde-
corosi durante le sacre funzioni, le
tele superstiti sono state recuperate,
in alcuni casi sottoposte ad un ac-
curato restauro e riappese durante il
periodo della Quaresima. 
Nelle chiese dei centri della Dio-

cesi di Ragusa, ne esistono ancora
otto. A Ragusa: nella Cattedrale di
San Giovanni Battista, opera di un
ignoto pittore siciliano della se-
conda metà del XVIII secolo e nella
Chiesa madre di San Giorgio, opera
dei Fratelli Giuseppe e Francesco

Vaccaro di Caltagirone che la rea-
lizzarono nel 1842. A Giarratana,
nelle chiese di San Bartolomeo e
Sant’Antonio, entrambe dipinte dal
pittore sacerdote Gaetano Distefano
da Chiaramonte nel terzo quarto del
XIX secolo. A Chiaramonte Gulfi,
nella chiesa di S. Maria la Nova, an-
ch’essa probabile opera del Diste-
fano. A Monterosso Almo, nella
chiesa di San Giovanni Battista,
opera di ignoto pittore siciliano
della seconda metà del XIX secolo.
A Comiso, nella chiesa dell’Annun-
ziata, dipinta nel 1862 dal pittore
Pietro Quintavalle e nella Chiesa di
Santa Maria delle stelle realizzata
recentemente dall’artista Saverio
Ricordo, basandosi su un disegno
dell’antica tela, dipinta nel 1876 dal
pittore Giuseppe La Leta ed andata
perduta. A Vittoria nella Chiesa
Madre di San Giovanni, dipinta nel
1861 dal pittore vittoriese Giuseppe
Mazzone in sostituzione di una pre-
cedente che risaliva al 1806. Di
quella della Chiesa Madre di Giar-
ratana, opera di Gaetano Distefano,
che venne tagliata e riutilizzata, ne
esistono ancora alcuni grandi fram-
menti, mentre di quelle che dove-
vano esserci in altre chiese ci resta
solo il ricordo.
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Sabato 8 marzo nella basilica
di Santa Maria delle Stelle,
Chiesa Madre di Comiso,

alla presenza del Vescovo di Ra-
gusa, monsignor Giuseppe La
Placa, e di don Peppino Antoci, di-
rettore dell’Ufficio diocesano per i
Beni culturali, è stata inaugurata la
“Taledda della Deposizione”, opera
realizzata dal noto artista comisano
Saverio Ricordo, con la preziosa
collaborazione della figlia Irene, e
donata dall’associazione culturale
Ad Sidera, operante dal 2022 per la
tutela, la valorizzazione e la promo-
zione del patrimonio artistico e cul-
turale della Matrice di Comiso.
L’opera consiste in un maestoso

dipinto su un tessuto di lino, alto 11
metri e largo 6 metri e mezzo, che
rappresenta la Deposizione di Cri-
sto dalla Croce.
Ricordo ha riprodotto fedelmente

il bozzetto della precedente Taledda
in uso in Chiesa Madre, realizzata
intorno al 1877 dal celebre pittore
comisano sordomuto Giuseppe La
Leta, ed andata perduta nel tempo,
a causa del suo mancato impiego
dopo il 1922, anno in cui monsignor
Giacomo Carabelli, allora Arcive-
scovo di Siracusa, proibì l'osten-
sione dei teli quaresimali ai capitoli
delle chiese di Comiso; veto che
venne poi esteso nel 1928 a tutte le
chiese della Sicilia.
L’intento dell’associazione Ad Si-

dera è stato quello di recuperare una
tradizione pasquale andata perduta
per oltre un secolo, dotando nuova-
mente la Chiesa Madre di un prege-
vole telo da utilizzare per “velare”
l'altare maggiore della basilica du-
rante tutto il periodo della Quare-
sima, per poi svelarlo durante la
solenne celebrazione eucaristica del
Sabato Santo al canto del Gloria, re-
stituendo ai fedeli la vista dell’al-
tare maggiore con il simulacro del
Cristo Risorto in bella mostra, se-
condo quella che era, ed è tutt’oggi,
una diffusa tradizione della pietà
popolare nelle maggiori chiese della
Sicilia. Numerosissimi sono, infatti,
i teli “Quaresimali” o “della Pas-

sione” presenti in Sicilia, così chia-
mati perché vi sono rappresentate,
appunto, scene della Passione di
Cristo: il presidente dell’associa-
zione Ad Sidera, Dario Brafa, ne ha
censito oltre cento, di cui ottantadue
ancora in uso, e tra queste ben un-
dici nella sola città di Palermo. E a
seconda dell’area geografica ove
sono ancora oggi in utilizzo, assu-
mono varie denominazioni dialet-
tali: Tila, Tiluni, Taledda, Tiledda,
Vilu o Vilariu ra Passioni.
L’origine di questi teli risale al

XV secolo e la loro funzione era
prettamente spirituale: servivano ad
indurre i fedeli a meditare con mag-
giore fervore la dolorosa Passione
di Cristo. La più antica tela quare-
simale presente in Sicilia è quella
cinquecentesca della Chiesa Madre
di Bivona. Nella nostra diocesi sono
presenti otto teli quaresimali: la più
antica tra quelle esistenti è quella
della Cattedrale di San Giovanni
Battista di Ragusa, in cui è rappre-
sentata la Crocifissione, di autore
ignoto e documentata già nel 1792.
Sempre a Ragusa, nel Duomo di
San Giorgio a Ibla, è possibile am-
mirare la Taledda della Crocifis-
sione dei fratelli Francesco e
Giuseppe Vaccaro di Caltagirone,
datata 1842. I fratelli Vaccaro fu-
rono autori di molteplici teli quare-
simali realizzati per varie chiese
della Sicilia Orientale. Le loro tele
più note sono quelle raffiguranti la
scena della Crocifissione presenti,
oltre a Ibla, anche a Niscemi, Ferla,
Buscemi e Palagonia; la loro Croci-
fissione fu talmente apprezzata da
essere replicata da Pietro Quinta-
valle nel 1862 per la Chiesa del-
l’Annunziata di Comiso.

La Taledda della Deposizione
in Chiesa Madre a Comiso

di Dario Brafa
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Del 1861 è, invece, la taledda
della Basilica San Giovanni Battista
di Vittoria, opera del vittoriese Giu-
seppe Mazzone. È possibile, invece,
ammirare tre tele del Sac. Gaetano
Distefano a Giarratana: la più an-
tica, datata 1864, si trova nella
Chiesa di San Bartolomeo, e raffi-
gura “Il processo a Gesù davanti a
Pilato”; nella Chiesa di Sant'Anto-
nio Abate troviamo, invece, la
“Crocifissione sul Golgota”, datata
1868; ed infine, nella Chiesa Madre
Maria SS. Annunziata e San Giu-
seppe troviamo “La Deposizione
dalla Croce”, datata 1870. Quest’ul-
tima, purtroppo nella prima metà
del secolo scorso venne ritagliata in
più parti. Infine, un’altra taledda si
trova a Chiaramonte nella Chiesa
Madre di Santa Maria la Nova, di
fine ‘800, realizzata da Nicolò Di-
stefano, nipote del Sac. Gaetano Di-
stefano. Ed infine, quella di Saverio
Ricordo, inaugurata lo scorso 8
marzo a Comiso nella Chiesa
Madre Santa Maria delle Stelle. La
Taledda di Ricordo con la sua poli-
cromia si armonizza perfettamente
con le cromie presenti nel presbite-
rio della Matrice di Comiso: l'az-
zurro azolo, il giallo Siena e le varie
sfumature chiare del grigio si con-
testualizzano talmente bene da sem-
brare parte integrante dell’abside
della basilica: la Taledda sembra
una vera e propria pala d'altare.
L'attenzione dell’osservatore

viene sicuramente catturata dalla
scena centrale, ove viene rappresen-
tato il Cristo deposto dalla grande
Croce colorata, attorniato da tre uo-
mini: Giuseppe d’Arimatèa, Nico-
dèmo e San Giovanni. In alto, un
coro di angeli affranti esprimono il

dramma divino e umano della
scena. È particolare come il coro di
angeli rappresentati nella Taledda
riprenda perfettamente il semicer-
chio del coro degli angeli presenti
negli stucchi del catino dell’abside
della basilica. Sulla destra sono rap-
presentate la Vergine Addolorata, la
Maddalena e due pie donne. A sini-
stra, tre osservatori fuori dal conte-
sto scenico: tra loro, al centro, il
pittore ottocentesco Giuseppe La
Leta, autore del bozzetto originale
del 1877; alla sua destra il maestro
Saverio Ricordo, autore dell’opera
e unico personaggio raffigurato che,
anziché osservare la Deposizione
del Cristo, attenziona la reazione

scaturita all’osservatore dalla vista
della maestosa tela; infine, a sini-
stra, Alessandro Turtulici, membro
della parrocchia che ha aiutato il Ri-
cordo durante la realizzazione
dell’opera. Sopra di loro, a margine,
appare in lontananza uno scorcio di
Comiso, rappresentato dal gruppo
architettonico costituito dal Castello
Aragonese, dalla facciata della
Chiesa di San Biagio e dal campa-
nile della facciata della Basilica di
Santa Maria delle Stelle: un omag-
gio alla città di Comiso voluto da
Ricordo.
Un’opera, insomma, che intreccia

arte, storia e devozione, un tributo
alla tradizione e alla spiritualità.
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Proseguiamo la nostra analisi
teologica sulle radici del Giu-
bileo cristiano, alla luce delle

considerazioni dei Padri, nell’epoca
della Chiesa primitiva. Dalle testi-
monianze scritte giunte fino a noi,
si rileva che nel III secolo d.C. le ri-
flessioni più significative in merito
al Giubileo sono riconducibili al
grande egiziano Orìgene di Ales-
sandria (185-232). In alcuni com-
menti esegetici sul Pentateuco (In
Leviticum homiliae 7,2 e In Nume-
ros homiliae 10,2), il sacerdote
Alessandrino intende la celebra-
zione giubilare ebraica del cinquan-
tesimo anno come immagine del
Regno dei cieli, prefigurazione

della piena remissione futura dei
peccati. Tuttavia, tale remissione si
radica già nel tempo presente, in cui
Cristo intercede costantemente e
alla sua intercessione si uniscono
tutti i Santi del cielo. Siamo di
fronte a una riflessione primitiva
che delinea gli elementi essenziali
della dottrina della Comunione dei
Santi, fondamento teologico del-
l’Indulgenza giubilare.
Nel IV secolo, sulla scia di Orì-

gene, numerosi Padri della Chiesa
latina si riveleranno suoi debitori
dal punto di vista teologico. Anzi-
tutto il vescovo Ilario di Poitiers
(310-367) introducendo il Com-
mento ai Salmi, osserva che il
Salmo 50, pur essendo storicamente
successivo al Salmo 51, lo precede
nell’ordinamento liturgico per il suo
significato simbolico: «Poiché nel
numero cinquanta, in cui è desi-
gnato il sabato dei sabati, è stabilito
il perdono dei peccati secondo
l’istituzione dell’anno giubilare»
(Ilario, Tractatus super Psalmos, In-
structio Psalmorum 10). Anche
Ambrogio di Milano (339-397) si
rifà a Orìgene quando afferma:
«Nel cinquanta della Pentecoste vi
è il numero giubilare della remis-
sione, in virtù del quale lo Spirito
Santo è stato mandato dal cielo a in-
fondere la grazia nel cuore degli uo-
mini» (Ambrogio, De Noe et arca
33,123). Ancora Ambrogio riprende
il valore simbolico del numero cin-
quanta in riferimento alla penitenza
del re Davide: «Esso è il numero
della remissione, per cui i vizi ven-
gono trasformati in grazia» (Am-
brogio, De apologia David 8,42).
Invece, Gerolamo (347-420) è il
primo autore cristiano a utilizzare il

termine iubilaeus come sostantivo
con significato proprio, traducendo
così l’ebraico yôbel (corno di ariete
il cui suono dava inizio all’anno
santo ebraico) di Lv 25,10 e richia-
mandone il senso originario di anno
della remissione annunciato dal
suono delle trombe (In Isaiam 2,3,3
e In Amos 2,5,3). Da eccellente bi-
blista, egli spiega inoltre che il vero
Giubileo si è già compiuto nel-
l’evento di Pentecoste ma al con-
tempo tende verso la sua perfezione
escatologica, alla fine dei tempi.
Così scrive Gerolamo: «Nel Giubi-
leo, cioè nel cinquantesimo anno,
ogni possedimento è restituito al
proprietario. Difatti, mentre siamo
schiavi nei sei giorni di questo
mondo, nel settimo giorno, ossia
nel vero ed eterno sabato, saremo
pienamente liberi» (Adversus Iovi-
nianum 2,25). In altri termini, quel
numero cinquanta, fino ad allora ri-
ferito alla dimensione terrena e alla
penitenza, per Gerolamo assume
anche un valore escatologico: esso
risulta dal sette moltiplicato per sé
stesso (la settimana cosmica), a cui
si aggiunge l’unità, cifra della pie-
nezza dell’eternità.
In conclusione, nei principali

Padri latini la concezione spirituale
del Giubileo si mantiene in equili-
brio tra l’invito alla conversione che
proviene dalla predicazione di Cri-
sto (Lc 4,18-19) e l’aspirazione alla
remissione finale delle colpe, pur
conservando una tendenza alla di-
mensione cronologica o numerolo-
gica, che influenzerà anche il primo
Medioevo già a partire da Agostino.
Cercherò di esaminare meglio que-
sto aspetto un po’ più complesso nel
prossimo numero.

Il valore simbolico 
del numero 50

di Giuseppe Di Corrado
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Seconda puntata 
dell’approfondimento sulle
radici storico-teologiche
nei Padri della Chiesa. 
Orìgene di Alessandria,

Ilario di Poitiers, 
Ambrogio di Milano, 

Gerolamo tra invito alla
conversione e aspirazione
alla remissione finale 

delle colpe



In tanti ci siamo ritrovati a Roma
lo scorso 8 marzo per il Giubi-
leo del Volontariato. La nuova

piazza Pia è stato il punto di raduno
per il brevissimo simbolico pelle-
grinaggio dietro la croce lungo via
della Conciliazione . Tutti con la
bandana del Movimento per la Vita,
anziani, adulti, piccoli e piccolis-
simi abbiamo seguito la croce in
raccoglimento, poi il gruppo di
Forlì, forse il gruppo più numeroso,
ha cominciato a cantare e così
siamo arrivati alla Porta Santa. È
stato commovente girarsi indietro e
vedere così numeroso e presente il
popolo della vita, circa 3500 per-
sone, riempire completamente la
basilica di San Pietro dopo l’in-
gresso dalla Porta Santa. La bellis-
sima basilica di San Pietro era
stracolma di volontari a servizio
della vita.

Una presenza numerosa non scon-
tata, viste le condizioni di salute di
Papa Francesco: un occasione per
esprimere con la preghiera e l’af-
fetto la nostra vicinanza. Marina
Casini presidente del Movimento
per la Vita ci ha accolti con sempli-
cità e gioia: «Grazie per essere qui,
giunti da ogni parte d’Italia e non
solo: grazie per aver creduto in que-
sto momento di unità; grazie a chi
ha reso possibile questo evento, un
grande, immenso abbraccio».
Il popolo della vita è ampiamente

rappresentato. Una festa vissuta in
profonda comunione per i primi 50
anni del Movimento per la Vita,
germogliato dal primo Centro di
Aiuto alla Vita, sorto a Firenze nel
1975. Abbiamo pregato il Santo Ro-
sario per Papa Francesco poi la Ce-
lebrazione Eucaristica presieduta
del Segretario di Stato cardinale
Pietro Parolin che ha letto la lettera
di Papa Francesco per il popolo
della vita. «Conosco il valore del
servizio che rendete alla Chiesa e
alla società, e vi incoraggio – ha

scritto il Papa – a portare avanti la
tutela sociale della maternità e l’ac-
coglienza della vita umana in ogni
sua fase. Le donne devono poter
contare sul sostegno dell’intera co-
munità civile ed ecclesiale e i Centri
di Aiuto alla Vita possono diventare
un punto di riferimento per tutti. Vi
ringrazio per le pagine di speranza
e di tenerezza che aiutate a scrivere
nel libro della storia e che riman-
gono incancellabili: portano e por-
teranno tanti frutti».
Gesù ama la vita nascosta nel

grembo. Dal 1975, sono stati oltre
280mila i bambini aiutati a nascere,
un numero che continua a crescere
frutto di un impegno dei volontari
quotidiano, costante ed efficace.
Centinaia di migliaia le donne ac-
colte, assistite, ascoltate, aiutate,
nessuna si è mai pentita  di aver
detto sì alla vita. Ne siamo testi-
moni a Ragusa con 94 bambini nati
e 7 gravidanze in corso. Tutte le
donne dissuase oggi sono mamme
felici con i loro bambini che stiamo
vedendo crescere amati e sereni.

Il Centro di Aiuto alla Vita
al Giubileo del volontariato

di Carlo e Maria Moltisanti
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Condivisione della fede, ar-
ricchimento culturale e pia-
cevole convivialità hanno

caratterizzato la giornata di sabato
15 marzo 2025 per un nutrito
gruppo di pellegrini, appartenenti
alle associazioni Familiari del Clero
e Amici del Seminario della Diocesi
ragusana.
Guida d’eccezione a Caltanissetta

è stato il Vescovo di Ragusa, S. E.
Mons. Giuseppe La Placa, che ha
condotto il gruppo in uno straordi-
nario viaggio. 
Prima tappa del viaggio è stato il

Monastero “Santa Chiara”, la cui
nascita è stata fortemente voluta da
Mons. Giovanni Iacono, figlio della
Chiesa ragusana e per 35 anni Ve-
scovo di Caltanissetta. Qui la gio-
vane età delle monache e
l’approccio gioviale verso ogni
aspetto della vita hanno molto col-
pito i pellegrini. 
Il gruppo ragusano si è successi-

vamente trasferito nel Seminario
Vescovile, venendo accolto dal Ve-
scovo della Diocesi di Caltanissetta,
S. E. Mons. Mario Russotto, che
non ha potuto affiancare i pellegrini
durante l’intera permanenza in città
per via delle sue attualmente preca-
rie condizioni di salute. A tal propo-
sito, giungano a colui che ha
conferito la consacrazione episco-
pale a don Pino le preghiere per una
pronta ripresa.
Erano presenti anche il rettore e il

vice rettore del Seminario di Calta-
nissetta e i presidenti delle associa-
zioni nissene Familiari del Clero e
Amici del Seminario.
La celebrazione eucaristica è stata

presieduta dal Vescovo di Ragusa e
si è tenuta nella Cappella Maggiore

del Seminario (una delle quattro
presenti nel palazzo), luogo di fede
e gioiello di bellezza insieme all’in-
teressante e ricco Museo Dioce-
sano.
Un reciproco scambio di doni tra

le due Diocesi e i rispettivi Semi-
nari, e l’omaggio (costituito da un
libro e un opuscolo) da parte del
Vescovo Russotto per ogni pelle-
grino hanno suggellato uno storico
legame, in segno di ricordo di tale
incontro.
«Un percorso di comunione tra le

nostre Chiese si è intrecciato prov-
videnzialmente – ha sottolineato
Mons. La Placa – attraverso la chia-
mata di Dio nei confronti di alcuni
Pastori ragusani a servire la Diocesi
nissena, e viceversa. Questa amici-
zia tra le due Diocesi possa conti-
nuare e sempre più rafforzarsi
anche tra le nostre associazioni,
oggi presenti».
I pellegrini ragusani hanno potuto

visitare, nonostante i lavori di ri-
strutturazione in corso di svolgi-
mento, la Cattedrale di Santa Maria
La Nova e San Michele. Accolti dal

parroco, hanno incontrato anche al-
cuni esponenti della Real Mae-
stranza, storica associazione di
singole categorie di artigiani piena-
mente partecipe alla vita religiosa
cittadina. 
Mai come in altri posti il Vescovo

Giuseppe può sentirsi a casa se non
nell’Abbazia di Santo Spirito,
chiesa costituita da un’unica navata
triabsidata di architettura arabo-nor-
manna, costruita nel 1905 su un ca-
sale dei Saraceni, con al suo interno
un antichissimo fonte battesimale
tutt’oggi presente e risalente al-
l’epoca. In quel sito nell’antichità
veniva prodotto quello che oggi è
un noto liquore amaro commercia-
lizzato e noto nel mondo. 
La delegazione ragusana in pelle-

grinaggio a Caltanissetta custodirà
un piacevole ricordo della giornata
vissuta, magnifiche immagini delle
bellezze artistiche e architettoniche
ammirate e tanta gratitudine per la
particolare esperienza concessa loro
con a fianco il carissimo e affabile
Vescovo Giuseppe, entusiasta nel
raccontarsi e farsi raccontare.

Pellegrinaggio a Caltanissetta 
Il Vescovo con i familiari del Clero e gli Amici del Seminario

di Aurora Muriana

insieme    12 DIOCESI



Nella nostra Chiesa è un mo-
mento particolare. Torna
infatti, dopo più di 25 anni,

il rito di ordinazione dei diaconi
permanenti. Attraverso l’imposi-
zione delle mani del Vescovo mon-
signor Giuseppe La Placa,
Giuseppe Bottone, Giovanni Co-
rallo e Giuseppe Latino diventano
diaconi, un ministero di servizio
alla Chiesa e ai fratelli. L’ultima or-
dinazione di diaconi permanenti ri-
sale infatti al 1999 e fu officiata da
monsignor Angelo Rizzo.
Quello del diaconato permanente

è un ministro ordinato e quindi il
diacono entra a far parte del clero.
Il diaconato permanente, ossia non
finalizzato al sacerdozio, è un mini-
stero “della soglia” in quanto chi lo
svolge è chiamato a stare fra il
mondo e il sacro. Ecco perché nella
Chiesa “in uscita”, cara a papa
Francesco, il diacono può giocare
un ruolo chiave. 
Il Vescovo monsignor Giuseppe

La Placa ha avuto sempre ben
chiaro quanto possa essere impor-

tante per una comunità poter attin-
gere alla spiritualità che i diaconi
permanenti possono apportare alla
Chiesa. Ha così creato le condizioni
perché ci potessero essere delle ri-
sposte alla chiamata a questa parti-
colare vocazione. E le risposte non
sono tardare ad arrivare tanto che si
è già creato un primo gruppo di
aspiranti al diaconato permanente.
Il Vescovo ha anche approvato le
linee guida e il relativo piano di
studi. 
«Ho considerato opportuno – ha

scritto monsignor nel settembre del
2023 monsignor La Placa appro-
vando il decreto – che nella Diocesi
di Ragusa venga adeguatamente
riorganizzato e promosso il sacro
ministero del Diaconato perma-
nente». Secondo le linee guida, gli
aspiranti al diaconato permanente
possono essere celibi, coniugati o
vedovi ed avere un’età minima di
21 anni per l’aspirante celibe e 31
per l’aspirante coniugato il quale
deve essere sposato da almeno dieci
anni. Gli aspiranti devono godere di

buona fama e di stima profonda,
tanto in parrocchia quanto nel-
l’eventuale ambiente di lavoro. 
Il diaconato permanente è una

delle tre forme del sacramento
dell’ordine nella Chiesa cattolica,
insieme al sacerdozio e all’episco-
pato. Il diacono permanente è chia-
mato a vivere la triplice dimensione
del servizio della Parola, della litur-
gia e della carità. In particolare il
diacono proclama il Vangelo du-
rante la santa messa, predica e im-
partisce l’insegnamento catechetico
ed è impegnato nell’evangelizza-
zione. Nella liturgia, il diacono as-
siste il sacerdote durante la
celebrazione eucaristica, prepara
l’altare, proclama il Vangelo, distri-
buisce la comunione e pronuncia
riti di benedizione. Sebbene non
possa celebrare l’Eucaristia, il dia-
cono può amministrare i battesimi,
assistere e benedire matrimoni, pre-
siedere i funerali, presiedere la litur-
gia della Parola e guidare la liturgia
delle ore. Per quanto riguarda il ser-
vizio della carità, il diacono è chia-
mato a identificare e rispondere ai
bisogni della comunità. 

In Diocesi i diaconi permanenti
sono Giovanni Agostini (Maria Ss.
Assunta e San Giovanni Battista di
Monterosso Almo), Angelo Cafiso
(Ss. Rosario di Vittoria), Giovanni
Corbino (Santa Maria di Portosalvo
di Scoglitti), Giovanni Di Falco
(San Domenico Savio di Vittoria),
Domenico Guastella (San Giovanni
Battista di Vittoria), Giovanni Ma-
iorana (San Giovanni Battista di
Santa Croce Camerina).

Impariamo a conoscere
il diaconato permanente

di Alessandro Bongiorno
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Hanno riscosso grande parte-
cipazione e interesse gli in-
contri formativi promossi

dagli Uffici diocesani di Pastorale
Familiare e  Catechistico in colla-
borazione con il Servizio Tutela dei
Minori e delle Persone vulnerabili.
Nel mese di marzo due incontri si
sono svolti nei locali messi a dispo-
sizione dalle parrocchie Resurre-
zione di Vittoria e Sacro Cuore di
Ragusa. Genitori, insegnanti, cate-
chisti, animatori dei gruppi fami-
glia, capi scout, educatori Acr,
parroci e sacerdoti e tutti coloro
che, a vario titolo, sono a contatto
con i minori hanno avuto modo di
conoscere meglio il Servizio messo
a disposizione anche dalla nostra
Diocesi e di approfondire i temi le-
gati agli abusi che tante ferite dolo-

rose hanno arrecato e arrecano alla
Chiesa nel suo complesso. 
Tra i compiti che il Vescovo ha

chiesto di attenzione con particolare
forza al Servizio tutela dei minori e
delle Persone vulnerabili vi è quello
di una capillare azione di forma-
zione e informazione finalizzata
alla prevenzione. Non bastano in-
fatti protocolli e linee guida, la cui
conoscenza e il cui rispetto sono co-
munque fondamentali, ma occorre
creare una consapevolezza e una
vera e propria cultura della preven-
zione che metta al centro il minore.
E a essere interessati e coinvolti non
devono sentirsi solo coloro che
hanno un diretto impegno pastorale
con i minori ma l’intera comunità
deve sentirsi compartecipe e corre-
sponsabile anche perché – e non

può essere diversamente – la re-
sponsabilità educativa è collettiva e
coinvolge anche altre agenzie edu-
cative, con in primis la famiglia e la
scuola. Occorre quindi una presa di
coscienza collettiva del proprio
ruolo di testimoni della fede e di
educatori da parte di tutti i collabo-
ratori pastorali. Del resto il dramma
degli abusi non è un problema del
singolo ma investe, come ha ricor-
dato anche il Papa, tutta la Chiesa.
Durante questi primi due incontri,

resi possibili anche grazie all’atten-
zione e alla sensibilità del direttore
dell’Ufficio catechistico don Marco
Diara, il responsabile del Servizio
tutela dei minori, Enrico Schem-
bari, e i componenti dell’equipe
Francesca Macca (pedagogista),
Valentina Gulino (psicologa), Ales-
sandro Bongiorno (esperto di co-
municazione), don Maurizio Di
Maria (canonista) hanno offerto
delle chiavi di lettura del fenomeno,
suggerito percorsi concreti di pre-
venzione, suscitato domande e ri-
flessioni che hanno aiutato a
prendere coscienza sulla realtà e il
dramma degli abusi. In tutti i parte-
cipanti è emersa la volontà di ap-
profondire temi che coinvolgono
direttamente il servizio pastorale
svolto nelle parrocchie e nelle co-
munità educanti e che, per motivi di
tempo, è stato possibile in questi
primi due incontri solo accennare.
La strada verso una maggiore

consapevolezza è stata comunque
tracciata e altri incontri sono in pro-
gramma anche nelle prossime setti-
mane con gli operatori e i
responsabili di altri uffici pastorali
e in appositi moduli legati alla for-
mazione del clero. 

Abusi sui minori
Consapevolezza e prevenzione

di Gabriella Chessari
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Ad un mese dal Giubileo dei
fidanzati promosso dal-
l’Ufficio diocesano per la

pastorale della famiglia, domenica
16 marzo l’equipe dello stesso uffi-
cio ha invitato le coppie di anima-
tori dei percorsi di preparazione
al matrimonio della diocesi ad un
momento di verifica dell’itinerario
interparrocchiale “Chiamati al-
l’Amore” che, su indicazione del
nostro Vescovo, è stato adottato
nella preparazione dei nubendi della
nostra diocesi.
«È stato necessario – sostengono

i direttori Delizia e Nicandro Prete
– confrontarci insieme a chi fa espe-
rienza sul campo sui contenuti degli
incontri e sugli aspetti organizzativi
per superare le eventuali criticità e
programmare incontri formativi da
rivolgere agli animatori delle
equipe coinvolte nel percorso».
L’appuntamento presso la parroc-

chia Sacro Cuore di Ragusa ha visto
la partecipazione di circa 30 coppie
di animatori, alla presenza di padre

Marco Diara, direttore dell’ufficio
catechistico che ha collaborato nella
stesura dell’itinerario, e del vicario
generale don Roberto Asta, il quale
ha aperto l’incontro invocando lo
Spirito Santo e ringraziando le cop-
pie presenti per il loro «far bene il
bene» a servizio delle famiglie. A
seguire don Tonino Puglisi, assi-
stente spirituale dell’ufficio dioce-
sano per la Pastorale della Famiglia,
ha invitato i presenti a riflettere sul
“minimum fidei” dei fidanzati che
oggi scelgono il matrimonio cri-
stiano. Le sue provocazioni sono
servite a far crescere negli anima-
tori presenti la consapevolezza della
responsabilità del loro ruolo, in
quanto loro stessi sono strumenti di
evangelizzazione. A sostegno di
questo l’equipe dell’ufficio famiglia
ha ribadito che uno degli obiettivi
dell’itinerario è proprio il risveglio
della fede. 
La verifica è avvenuta in gruppi

divisi per vicariato e attraverso la
compilazione di una scheda ano-

nima che indagava diversi aspetti
del percorso: formativo, organizza-
tivo-metodologico, esperienziale-
relazionale, spirituale. 
Per arricchire la verifica di ulte-

riori dati, gli animatori e i sacerdoti,
che sono stati impossibilitati a par-
tecipare all’incontro, sono chiamati
a mandare la scheda di verifica alla
segreteria dell’ufficio all’indirizzo
familiare@diocesidiragusa.it, entro
il prossimo 5 Aprile. Si ringrazia
per la collaborazione!

Preparazione al matrimonio
Prima verifica sull’itinerario

di Delizia e Nicandro Prete con Tonino Puglisi e l’equipe



Una giornata ecumenica di
preghiera con la voce e i
sentimenti delle donne si è

svolta a Comiso, ospitata nella
chiesa di Sant’Antonio. Hanno pre-
gato insieme le rappresentanti delle
chiese cattolica, luterana e penteco-
stali. Hanno collaborato varie asso-
ciazioni e movimenti ecclesiali
presenti a Comiso. L’incontro di
preghiera è iniziato con il benve-
nuto il parroco don Enzo Barrano.
L’iniziativa è uno dei tanti appun-

tamenti sparsi nel mondo della
“Giornata mondiale di preghiera”,
un’iniziativa ecumenica “al femmi-
nile” che viene celebrata in 120
paesi del mondo.
Da anni, anche la Diocesi di Ra-

gusa si unisce a questo appunta-
mento, cosi come accade anche in
altre città siciliane, come Palermo e
Catania. La liturgia era stata prepa-
rata dalle donne delle Isole Cook.
Gli oggetti posti ai piedi dell’altare
erano simboli di quella terra: lo
stemma, le palme, il cocco, le con-
chiglie, il drappo azzurro che rap-
presenta il mare. 

Il tema era “Mi hai fatto in modo
meraviglioso”, basato sul Salmo
139,14 
L’immagine emblematica per la

Giornata Mondiale di Preghiera
2025 col è stata realizzata dall’arti-
sta Tarani Napa e sua figlia Tevai-
rangi Napa. 
Tarani Napa è un insegnante di

scuola elementare, imprenditrice e
artista creativa. Il dipinto mostra la
bellezza delle Isole Cook: sole,
spiagge, mare blu. Una barca rap-
presenta l’arrivo del cristianesimo
200 anni fa. La palma da cocco sim-
boleggia forza e bontà. Le donne
sono considerate le custodi della
tradizione. 
Nell’immagine due donne realiz-

zano preziose trapunte “ti-vaevae”,
caratteristiche di quelle popola-
zioni: le donne, nelle Isole Cook,
sono considerate le custodi della
tradizione, ma sono anche simbolo
di forza, di pazienza, di amore. Vi
sono anche delle corone di fiori e
delle perle nere che in quel paese
vengono esportate e sono fonte di
prosperità. 

Le Isole Cook sono un piccolo
stato dell’Oceano Pacifico. Quin-
dici isolette su due milioni di chilo-
metri quadrati a 3500 chilometri a
nord-est della Nuova Zelanda. Le
quindici isolette hanno una superfi-
cie di terra di soli 237 km2. Una su-
perficie pari a quella dell’isola
d’Elba, ma estese su una superficie
ampissima, grande quasi quanto il
Mare Mediterraneo.
Sono proporzioni difficili da

immaginare per noi occidentali,
abituati a distanze di tipo completa-
mente diverso. Solo undici di que-
ste isole sono abitate e la maggior
parte si concentra nell’isola più
grande Rarotonga, con la capitale
omonima. Le isole Cook hanno ap-
pena 15.000 abitanti e 10.000 sono
proprio a Rarotonga. Ben di più
sono gli abitanti che vivono al-
l’estero in Nuova Zelanda (circa
80.000) e in Australia (circa
20.000). 
Questo piccolo Stato del Pacifico

fa parte del Commonwealth delle
Nazioni.

Ecumenismo con la preghiera
delle donne del mondo

di Francesca Cabibbo 
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INSERTO SPECIALE

UNDICESIMA E DODICESIMA TAPPA:

parrocchia Sant’Antonio e parrocchia Sacro Cuore di Comiso

Visita Pastorale del Vescovo di Ragusa

«Cercherò le mie pecore
e ne avrò cura»

Amore, preghiera e territorio
Ha avuto inizio nel pomerig-

gio di sabato 15 febbraio la
visita pastorale del Ve-

scovo monsignor Giuseppe La
Placa alla comunità della parrocchia
Sant’Antonio di Padova in Comiso.
Il Vescovo è stato accolto sul sa-
grato dal parroco, dai bambini e dai
parrocchiani e da un tripudio di pal-
loncini, bandierine e striscioni di
benvenuto, accompagnato dal
suono delle campane a distesa.
Dopo il saluto di benvenuto da

parte del parroco, che non ha tratte-
nuto la commozione, il coro parroc-
chiale ha eseguito l’inno preparato
per l’occasione, scritto e musicato
dal maestro A. Musso. Durante un
momento di festa, il Vescovo ha ri-
cevuto in regalo dai catechisti dei
sandali, simbolo del suo cammino
pastorale nella Diocesi durante
l’anno giubilare in corso. È seguito
il solenne pontificale animato dalla
corale dei ”ragazzi del Lago” e dai
giovani, alla presenza delle autorità
civili e militari. A conclusione della
celebrazione si è svolto l’incontro
con il gruppo giovani “Beato Carlo
Acutis” e con i “ragazzi del Lago",
presenti da circa un anno e mezzo
in parrocchia con l’Accademia. 
La seconda giornata di visita è

stata segnata dalla festa della trasla-
zione delle reliquie e del ritrova-
mento della lingua incorrotta di

Sant'Antonio di Padova, che si ce-
lebra nella basilica Patavina e in
tutte le chiese dove Sant'Antonio è
venerato come patrono. La mattina,
dopo aver presieduto le Lodi mattu-
tine, il vescovo ha visitato alcune
industrie e aziende della Comiso-
Chiaramonte e della Comiso-Gram-
michele. La serata ha visto
l'incontro di tutti i gruppi della par-
rocchia: corale, confraternita, comi-
tato festeggiamenti, Caritas, gruppo
fidanzati, San Pio da Pietrelcina,
ministranti grandi e piccoli, ministri
straordinari. Il vescovo ha ringra-
ziato il Signore «per la molteplicità
di gruppi presenti. La bellezza di

questa parrocchia è che, avendo
questi carismi, ognuno di essi può
contribuire ad edificare per la sua
parte la comunità parrocchiale attra-
verso la propria testimonianza di
vita ed il servizio alla comunità». 
Il terzo giorno è stato caratteriz-

zato dall’incontro con i bambini
della primaria del plesso Senia del-
l'I.C. Pirandello e della scuola del-
l'infanzia del plesso Senia dell'I.C.
Bufalino. In ambedue le scuole è
stato accolto calorosamente dalle
dirigenti insieme a  tutto il perso-
nale scolastico, dall'assessore alla
Pubblica Istruzione e da tantissimi
bambini.
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Nel suo intervento monsignor La
Placa ha ringraziato tutti per la stra-
ordinaria accoglienza, ribadendo
«L’impegno di educare le giovani
generazioni per la formazione inte-
grale dell’uomo e del cittadino in
una società multireligiosa e cultu-
rale. Formare il cittadino vuol dire
educare all’integrazione che è la
sfida del futuro».
Ha poi visitato diverse attività

commerciali e le banche situate
lungo via degli Eucalipti e corso Ho
Chi Min. A pranzo invece ha incon-
trato tutti i sacerdoti del vicariato di
Comiso insieme al vicario generale
don Roberto Asta. 
Nel pomeriggio si è svolta la ce-

lebrazione eucaristica animata dal
gruppo del Rinnovamento nello
Spirito Santo, durante la quale sono
stati benedetti i bambini presenti
che hanno ricevuto dal vescovo le
spille di Sant'Antonio di Padova.
Alla fine della celebrazione si è te-
nuto l'incontro con i quattro movi-
menti presenti in parrocchia:
Rinnovamento nello Spirito Santo,
Cammino Neocatecumenale, Cur-
sillos de Cristianidad ed il gruppo
GST della tenerezza. 
Nel quarto giorno, il Vescovo ha

visitato la caserma dei Carabinieri
dove ha invitato a pregare i militari
per loro e le loro famiglie affinchè
siano sereni e abbiano la fortezza di
svolgere bene il loro servizio, ricor-

dando come sia  «indispensabile il
vostro servizio che comporta pur-
troppo tanti rischi, ma nello stesso
tempo è tanto prezioso perché ga-
rantisce la serenità dei cittadini».
La visita successiva si è svolta al-

l'ospedale Regina Margherita, con
l’incontro di tutto il personale sani-
tario in servizio nei vari reparti: per
tutti una speciale benedizione, ri-
cordando l'importanza del loro la-
voro prezioso: «Voi – ha detto –
non vi limitate a curare la malattia,
ma vi prendete cura del paziente e
lo fate con una gratuità interiore,
servendo con amore quanti sof-
frono, affinché possano sentirsi me-
glio». In tarda mattinata si è recato
presso l'RSA, dove ha pregato in-
sieme a tutti i degenti e al personale,

donando parole di speranza e di
conforto. Nel pomeriggio ha con-
cluso la visita agli esercenti e alle
farmacie presenti sul territorio e ha
presieduto la Celebrazione Eucari-
stica animata dal cammino neocate-
cumenale. In serata poi l'assemblea
parrocchiale e l'agape fraterna nel
salone parrocchiale.
Il quinto giorno aveva in agenda

la visita all’istituto superiore Car-
ducci, accolto dal responsabile di
plesso, da tutto il personale scola-
stico, e dai ragazzi riuniti in assem-
blea presso la palestra. 
Dopo i saluti iniziali, il Vescovo

si è intrattenuto a dialogare con i ra-
gazzi, ribadendo l’importanza di
imparare l’arte del silenzio, che
educa ad usare una parola parlante
anziché una parola parlata, cioè una
comunicazione che nasce dal silen-
zio interiore frutto di riflessione,
che comunica la propria originale
personalità, crea comunione e edi-
fica le persone donando speranza,
amore e fiducia. La parola parlata al
contrario, è quella di tutti i giorni,
essenzialmente chiacchiere prove-
nienti dai canali social, che annulla
la propria originalità e omologa al
pensiero dominante.
Dopo la foto di rito ed un mo-

mento cordiale con gli insegnanti,
il Vescovo ha continuato la visita
a due plessi dell'I.C. Bufalino, il
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Collodi-Montessori e il Campo
sportivo. Il Vescovo ha poi visitato
le cucine comunali, site in una strut-
tura nei pressi dell’aeroporto Pio La
Torre, dove ogni giorno vengono
preparati i pasti per tutti gli istituti
comprensivi di Comiso. Nel pome-
riggio ha incontrato i responsabili e
gli iscritti delle varie associazioni
sportive operanti sul territorio
presso lo Stadio comunale. La gior-
nata si è conclusa con l'incontro con
i Consigli pastorale ed Affari eco-
nomici.
La penultima giornata della visita

pastorale è stata dedicata alla visita
ai malati del quartiere, venendo ac-
colto da tante famiglie e da due case
di riposo; tanti sofferenti hanno ri-
cevuto un sorriso, una carezza e pa-
role di conforto. In tarda mattinata
ha incontrato invece i commercianti
e tutte le persone presenti al mer-
cato settimanale cittadino di via Ce-
chov. Durante la celebrazione
eucaristica, monsignor La Placa ha
amministrato il sacramento dell'Un-
zione a tutti gli infermi presenti.
L’ultimo appuntamento della set-

timana è stato il Solenne Pontificale
animato dalla corale parrocchiale, il
servizio liturgico è stato curato dal
gruppo dei ministranti. Durante
l'omelia il Vescovo ha espresso il
suo augurio alla comunità di pun-

tare sull'amore vicendevole, tra la
comunità ed il suo pastore, ed il pa-
store che ama, abbraccia e va incon-
tro alla comunità. Ha inoltre
sottolineato tre importanti punti su
cui la comunità deve continuare a
lavorare: Vivere la comunità par-
rocchiale come luogo dove creare
unità tra i vari carismi, gruppi e mo-
vimenti. Il pastore è colui che ha il
carisma di sintesi; Vivere bene la
preghiera in comunità, soprattutto
l’adorazione eucaristica; Vivere
bene nel territorio testimoniando il
vangelo di Cristo.
Alla fine della concelebrazione, il

parroco ha ringraziato il vescovo
Giuseppe per la settimana trascorsa,
per la vicinanza dimostrata verso
tutti, perché l’occasione ha per-
messo di conoscerlo meglio e ap-
prezzare in maniera più profonda il
suo essere pastore e guida della
chiesa che è in Ragusa. Come segno
di gratitudine la comunità, ha do-
nato un quadro del maestro Pace
che ritrae il Vescovo benedicente la
chiesa parrocchiale. Monsignor
Giuseppe ha ringraziato tutti, so-
prattutto il parroco don Enzo, i suoi
collaboratori e tutta la comunità per
la calorosa accoglienza e per la
bella settimana trascorsa insieme. 

Giovanni Epaminonda

Comunità Parrocchia Sant’Antonio di Padova

Parrocchia Sacro Cuore
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Successivamente il viaggio del
Vescovo ha fatto tappa alla parroc-
chia e alla Comunità Sacro Cuore di
Gesù. Qui monsignor Giuseppe La
Placa è stato accolto dal parroco
don Salvatore Conti che gli ha
espresso, a nome di tutta la comu-
nità, il suo caloroso benvenuto. 
«La accogliamo nel nome del Si-

gnore quale pastore della nostra
Chiesa locale. Possa aiutarci – ha
esortato il parroco – ad essere liberi
da chiusure e pregiudizi, per diven-
tare sempre più artigiani di comu-
nione in famiglia, in parrocchia e
con le altre comunità parrocchiali». 
Il Vescovo ha già avuto modo di

visitare molte attività commerciali
che ricadono nel territorio parroc-
chiale, seminando gioia indelebile
nei cuori delle tante persone che ha
incontrato. 
Lunedì pomeriggio ha anche fatto

visita ai ragazzi della Comunità di
alloggio per minori “Talita Kum”,
ascoltando le storie dei piccoli
ospiti, e al Centro diurno per an-
ziani dove è stato accolto con canti
gioiosi e un bel momento di condi-
visione e di fraternità.  La Visita pa-
storale è poi proseguita con gli

incontri al Commissariato di Poli-
zia, alla sezione Sant’Antonio della
scuola dell’infanzia “Bufalino”,
agli ammalati, alle attività commer-
ciali, al  Consultorio Familiare,
all’Ufficio tecnico del Comune e al-
l’Istituto del Sacro Cuore. Molto in-
tense anche le altre giornate
caratterizzate dagli appuntamenti
alle sezioni Artistico e Musicale del
liceo “G. Carducci”. 
Qui il Vescovo è stato accolto

dalla dirigente e dal corpo docente

e non docente e dai ragazzi che
hanno eseguito tre brani musicali e
presentato un progetto “Un giardino
di ceramica” e hanno omaggiato il
vescovo con un piatto in ceramica
raffigurante la Vergine Maria. 
Poi monsignor La Placa ha visi-

tato una scuola dell’infanzia accolto
con canti gioiosi. Molto partecipato
anche l’incontro con i ragazzi del
catechismo e dei loro genitori e con
il Consiglio Pastorale e il Consiglio
per gli Affari Economici.



Un segno visibile della
presenza di Dio. Così il
Vescovo, monsignor Giu-

seppe La Placa, ha definito la chiesa
e la comunità di San Giuseppe Ar-
tigiano di Ragusa in occasione del
ventesimo anniversario della dedi-
cazione della chiesa parrocchiale
che risale al 12 marzo 2005. 
La chiesa, per la quale tanto si

spese durante il suo ministero padre
Giovanni Rollo, da venti anni svetta
in un quartiere che, dagli anni Set-
tanta in poi, è stato uno dei poli di
espansione della città, accogliendo
prima l’emigrazione dalla campa-
gna verso la realtà del nuovo polo
industriale, poi i condomini e le
cooperative che hanno rappresen-
tato la nuova forma dell’abitare
moderno. 
Oggi è una delle parrocchie più

popolose della Diocesi ed è affidata
alle cure pastorali del parroco don
Andrea La Terra. 
«La dedicazione di una chiesa –

ha detto il Vescovo durante l’ome-
lia – è un segno visibile della pre-
senza di Dio in mezzo al suo
popolo. Questo edificio sacro, in-
fatti, non è solo un luogo di culto,
ma anche un punto di riferimento
per la comunità, il luogo in cui, at-
traverso i sacramenti e la preghiera,
facciamo esperienza dell’amore di
Dio. Qui siamo tanti sono stati bat-
tezzati, hanno ricevuto l’Eucaristia,
il perdono nel sacramento della Ri-
conciliazione; qui hanno celebrato
il matrimonio e accompagnato i
propri cari nel loro ritorno alla casa

del Padre. Ogni pietra di questa
chiesa racconta la storia di questa
comunità, una storia intrecciata di
fede, speranza e amore».
Il Vescovo ha invitato tutti a ri-

volgere «un pensiero colmo di rico-
noscenza a tutti i sacerdoti che, nel
corso di questi vent’anni, hanno
guidato la comunità con amore,
zelo e dedizione («Con la loro vita
e il loro ministero, hanno reso Cri-
sto presente in mezzo a noi»), e a ri-
cordare anche quelle figure di
“santità della porta accanto” che,
con umiltà e dedizione, hanno vis-
suto la fede nella quotidianità della
loro vita. «Madri e padri che hanno
trasmesso ai figli i valori cristiani,
anziani che, con la loro preghiera,
hanno sostenuto la comunità, gio-
vani che hanno testimoniato il Van-
gelo con entusiasmo, e ammalati
che, con coraggio, hanno offerto la
loro sofferenza come dono d’amore

per la crescita del corpo ecclesiale».
Necessario, a vent’anni dalla de-

dicazione, guardare avanti con rin-
novato impegno. «Chiediamoci
allora – ha sollecitato monsignor La
Placa – quale testimonianza deside-
riamo offrire? Quali opere di carità
ed evangelizzazione dobbiamo raf-
forzare? La nostra chiesa non deve
essere solo un luogo bello e ben cu-
rato, ma un punto di riferimento so-
lido per chi cerca conforto,
speranza e aiuto. È nostra responsa-
bilità continuare a costruire una co-
munità accogliente, dove nessuno si
senta mai solo, dove il Vangelo
venga vissuto e testimoniato con-
cretamente ogni giorno. In questo
momento di festa, rinnoviamo il no-
stro impegno a essere una comunità
viva, accogliente e sempre più
unita. San Giuseppe Artigiano ci
guidi e ci sostenga nel nostro cam-
mino».

Un segno tangibile 
della presenza di Dio

di Redazione
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La chiesa di 
San Giuseppe Artigiano
di Ragusa a venti anni
dalla dedicazione



Sotto la cornice di una bella
domenica di sole la città di
Vittoria ha ospitato la Festa

della Pace organizzata dall’Azione
Cattolica diocesana che ha visto la
presenza di 850 partecipanti fra ra-
gazzi, giovani e adulti, soci e sim-
patizzanti.
Con la loro allegria sono arrivati

da 20 parrocchie dei diversi comuni
della nostra diocesi per ritrovarsi
tutti insieme a testimoniare il biso-
gno di Pace, specialmente in questo
momento storico lacerato da tanti
conflitti che fanno distruzione e
morti in tutto il mondo (come ci ri-
corda papa Francesco è in atto la
terza guerra mondiale “a pezzi”).
Il bisogno di Pace che, in partico-

lare durante tutto il mese di gen-
naio, si sono impegnati a ricercare
ed approfondire nei percorsi dei
gruppi di appartenenza, a partire dal
messaggio di Papa Francesco per la
58esima Giornata mondiale della
Pace “Rimetti a noi i nostri debiti,
concedici la tua pace”.
La giornata è iniziata con il mo-

mento di preghiera unitario, presie-
duto dall’assistente diocesano Acr
don Fabio Stracquadaini, durante il
quale è stata elevata al Signore
Gesù la richiesta di Pace nel
mondo.
Come sempre, la festa è stata ca-

ratterizzata dalla vivacità dei ra-

gazzi che attraverso i loro giochi
hanno sperimentato il loro protago-
nismo nel mettere in pratica azioni
di pace, facendo ciascuno “la pro-
pria parte”; divisi in piccoli gruppi,
per fascia di età, e guidati dagli edu-
catori hanno avuto la possibilità di
conoscersi gareggiando fra di loro
non alla ricerca della vittoria, ma
stabilendo belle relazioni finalizzate
a creare comunione.
Quest’anno la festa ha voluto

rimarcare il carattere unitario
dell’AC prevedendo anche dei mo-
menti di incontro per giovanissimi,
giovani e adulti che hanno messo in
luce l’importanza e la bellezza

dell’intergenerazionalità. 
I giovanissimi hanno riflettuto e si

sono interrogati sulle varie tipologie
di “debiti” che intrecciano la loro
vita e su quanto siano consapevoli
di essere in debito con il prossimo
(si pensi ad esempio ad amici, ge-
nitori, insegnanti). 
Dal confronto sviluppato con

l’aiuto di attività hanno ricercato i
modi e le forme per “estinguere i
debiti” che ciascuno di loro ha po-
tuto riconoscere, con la consapevo-
lezza che ciò esige un
atteggiamento che muove da un
cuore disarmato che ci fa ricono-
scere tutti necessari l’uno dell’altro.

Con la Pace è sempre… Festa
di Rosario Schininà

Vittoria ha ospitato 
l’attesa iniziativa 

promossa dall’Azione 
Cattolica diocesana e che
ha visto protagonisti 850

partecipanti 
fra ragazzi, giovani,

adulti, soci e simpatizzanti
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Giovani e adulti hanno dato vita
ad una tavola rotonda coordinata
dalla professoressa Cinzia Arena
che ha sapientemente legato i con-
tenuti del messaggio del Papa alle
testimonianze di alcuni soci di AC
che con le loro esperienze di vita
hanno saputo comunicare come è
possibile avviare percorsi di spe-
ranza in favore di uomini e donne
che vivono le tragedie di questi
tempi, immigrazione, violenze,
conflitti. «La vera speranza non è
un’attesa passiva, ma una forza che
ci spinge a muoverci, a impegnarci,
a dare il nostro contributo, anche
nei piccoli gesti della vita di ogni
giorno» è quanto ha condiviso il
giovane Lorenzo nel vivace dibat-
tito che si è sviluppato, arricchito
anche dalle riflessioni di Ninni Sa-

lerno (responsabile nazionale del-
l’area formazione dell’AC). 
Durante la mattinata c’è stato spa-

zio per presentare e promuovere
due iniziative che hanno inteso dare
concretezza al messaggio di pace.
La prima attraverso il sostegno al
progetto “Amunì” promosso da Li-

bera, l’associazione fondata da don
Ciotti e della quale l’AC ne fa parte
sin dalla costituzione (anche a li-
vello locale), che è finalizzato al
reinserimento sociale di ragazzi tra
i 16 e i 20 anni di età sottoposti a
procedimento penale da parte del-
l’autorità giudiziaria minorile. 
La seconda a sostegno della rea-

lizzazione del poliambulatorio pro-
mossa dal nostro Vescovo in
occasione dell’apertura dell’anno
Giubilare.
La festa è proseguita, dopo il

pranzo, con la tradizionale “Marcia
della Pace” colorata dai cartelloni e
striscioni inneggianti alla pace pre-
parati dai ragazzi e animata dai
canti, che ha percorso le vie della
città di Vittoria fino a raggiungere
la basilica di San Giovanni Battista.
La celebrazione eucaristica, che

ha concluso la giornata, è stata pre-
sieduta dal nostro Vescovo monsi-
gnor Giuseppe La Placa che ha
voluto condividere la gioia per la
bella presenza di tanti ragazzi, gio-
vani e adulti che insieme si vo-
gliono impegnare, sostenuti dalla
preghiera, per la promozione della
Pace vera. 
Nel suo messaggio ha rinnovato

l’invito a tutti i soci e simpatizzanti
a proseguire instancabilmente nella
missione per essere “operatori di
Pace”.
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Un lavoro apprezzato e desti-
nato a portare anche frutti
di fede. Il riferimento è

conferenza-convegno “La forza
delle scelte – Agata, Lucia e Rosa-
lia, donne di speranza”, ideata dal
coro polifonico della parrocchia
San Nicolò di Bari di Acate, diretto
e accompagnato all’organo dalla
maestra Aurora Muriana, in tale oc-
casione affiancato nell’organizza-
zione dal “Soroptimist
International” (Club di Vittoria),
rappresentato dalla presidente Au-
rora Giuliano Giordano.
Brillanti esecuzioni musicali affi-

date al coro hanno fatto da magni-
fica cornice agli argomenti trattati.
Il pubblico ha in particolare apprez-
zato l’ascolto dei versi di Dante in
musica, di alcuni inni popolari de-

dicati alle Sante (oltre a quello del
Giubileo in corso), di un brano di
Bach (rigorosamente in lingua ori-
ginale tedesca) e di musica sacra
giubilante.  
Ampia presenza di pubblico e

vivo interesse nei confronti della
manifestazione si sono registrati do-
menica 9 marzo 2025 nella chiesa
parrocchiale di Santa Maria Madda-
lena, che ha ospitato l’evento grazie
alla disponibilità del parroco, don
Salvatore Mallemi.
Impostazione della conferenza,

tematiche trattate e contestualizza-

zione della stessa all’indomani della
Giornata Internazionale della
Donna avevano preventivamente
suscitato l’attenzione pure del Co-
mune di Vittoria, dell’Associazione
“Il Filo di seta - Sportello Ascolto
Donna” e dell’ “Ufficio per la Pa-
storale della Cultura, l’Educazione
Cattolica, la Scuola e l’Università”
della Diocesi di Ragusa, che hanno
patrocinato l’iniziativa. 
I lavori «di un incontro culturale

che vuole farci riflettere su quanto
sia importante la “forza delle
scelte” attraverso tre figure di
donne, Agata, Lucia e Rosalia, le
Sante siciliane più venerate, da cui
partiremo per puntare i riflettori
sulla condizione femminile nella
società odierna» sono stati intro-
dotti dal docente e giornalista Ema-
nuele Ferrera. 
L’assessore alle Pari opportunità,

Francesca Corbino, ha illustrato il
ruolo delle donne in alcune tappe
della storia ed espresso l’orgoglio
per i siciliani di avere tre figlie della
propria terra – le sante Agata, Lucia
e Rosalia – venerate in tutto il
mondo.

La forza delle scelte
diAurora Muriana

A Vittoria 
un appuntamento per 

parlare di donne partendo
da tre figure come Agata,
Lucia e Rosalia venerate
con particolari culti in 
Sicilia e che ancora oggi
sono esempi di speranza
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«Sensibilità, forza, rispetto e
senso di sacrificio e della cura delle
persone che amiamo» sono spunti
di riflessione su alcuni punti chiave
riguardo ruolo e diritti della donna
– afferma il presidente del “Sorop-
timist”, Aurora Giuliano Giordano
– cui conduce il modello di virtù e
di resistenza racchiuso nell’esem-
pio di vita e di fede delle tre sante
siciliane.
Per superare alcuni stereotipi an-

cora resistenti bisogna partire dal-
l’educazione dei bambini, che deve
essere improntata su rispetto, di-
gnità e pari diritti, senza omologarsi
gli uni agli altri ma esaltando le pe-
culiarità di ogni genere. 
È questo il pensiero espresso dalla

professoressa Rosa Perupato, presi-
dente dell’Associazione “Il Filo di
seta”. Hanno poi relazionato Aurora
Muriana, don Salvatore Mallemi,
don Salvatore Frasca (vicario par-
rocchiale di Acate) e la professo-
ressa Maria Rita Schembari,
sindaco di Comiso. Il concetto di li-
bertà declinato in varie forme, attra-
verso parallelismi tra passato e
presente, strutturando una rifles-
sione letteraria, scientifica, musi-
cale e incentrata sull’evoluzione
culturale: è stato questo il percorso
riflessivo condotto da Aurora Mu-
riana, partendo dalla figura della
santa catanese. 
«Santa Lucia affrontò con fie-

rezza il martirio», come riportato
dalle fonti. Don Salvatore Mallemi
ha messo in luce gli atteggiamenti
di fede, fortezza e fiducia illimitata
verso Dio, ragioni per cui ancora
oggi, attraverso il suo grande esem-
pio, ricordiamo la santa siracusana.
Ripercorrendo le tappe della vita

della santa palermitana, don Salva-

tore Frasca ha invece sottolineato la
difficoltà ma anche la bellezza della
forza delle scelte, portate avanti
pure sfidando le convenzioni del-
l’epoca, a dimostrazione di deci-
sione e fortezza.
Se infatti Agata e Lucia hanno in-

contrato il martirio nel loro per-
corso esistenziale, Rosalia ha scelto
l’eremitaggio per riscoprire e ab-
bracciare l’essenziale.
La conferenza è stata altresì occa-

sione per richiamare l’esempio di
altre sante valorose.
Molto interessanti le considera-

zioni della professoressa Maria Rita
Schembari. 

La sua riflessione su valore e
ruolo del genio femminile è passata
pure attraverso l’analisi del recen-
tissimo libro di Papa Francesco
(“Sei unica”), da lei più volte pre-
sentato in altre occasioni. Oltre a
menzionare la Donna per eccel-
lenza, ossia la Madonna, e il suo
«sì» che ha aperto la vita al mondo,
ogni donna viene esortata a risco-
prire le proprie caratteristiche di-
stintive, capaci di migliorare ciò
che la circonda. 
«Le parole cambiano la società e

il mondo» – ha dichiarato il sindaco
– quindi occorre porre attenzione a
ciò che rischia di ledere la dignità.
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Negli ultimi tre anni ha ope-
rato nel territorio di Vitto-
ria e Acate uno “Sportello

donne” all’interno del Progetto
TFT-Trasformare la Fascia Trasfor-
mata cofinanziato da Fondazione
con il Sud e che aveva come partner
di supporto anche la nostra Caritas
diocesana. 
Conclusasi l’esperienza proget-

tuale la Caritas ha deciso di dare
continuità all’esperienza dello
“Sportello Donne” inserendolo tra i
servizi previsti dal Presidio di Ma-
rina di Acate.
Lo “Sportello Donne” quindi con-

tinuerà a fornire il suo servizio di

ascolto, orientamento e accompa-
gnamento socio sanitario rivolto
alle donne che vivono nella Fascia
Trasformata. L’obiettivo dello spor-
tello è primariamente quello di por-
tare a conoscenza delle beneficiarie
il diritto alla prevenzione primaria,
attraverso il concetto di prendersi
cura di sé, con la realizzazione di
azioni volte a favorire l’accesso ai
servizi pubblici e a diagnosticare
preventivamente l’eventuale insor-
genza di problematiche sanitarie.
Accanto a questa attività primaria,
lo spazio di ascolto fornisce anche
un luogo di incontro che facilita,
grazie alla presenza di un’operatrice

professionale, l’acquisizione di fi-
ducia, l’espressione piena e la rea-
lizzazione dei propri desideri, per
rendere le donne protagoniste nelle
scelte familiari, della comunità
d’appartenenza e dello sviluppo lo-
cale.
Lo Sportello donne continuerà nei

prossimi mesi a sostenere e inco-
raggiare i minimi spazi di agency,
le strategie di sopravvivenza, gli
sforzi di emancipazione e autode-
terminazione che le donne mettono
in atto all’interno di un contesto for-
temente condizionato da vincoli ter-
ritoriali, sociali, politici, familiari e
culturali.

Presidio di Marina di Acate
con lo Sportello donne

di Redazione
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L’opera dell’artista ragu-
sano Michele Digrandi,
intitolata “Il terzo sogno

di San Giuseppe”, sarà esposta in
modo permanente nella sala di
esposizione della parrocchia San
Giuseppe di Caltanissetta dedicata
al maestro Tommaso Pollace. Con
quest’opera (olio su tela cm
120x80), realizzata nel 2024, Di-
grandi ha partecipato alla prima ras-
segna della mostra d’arte sacra
contemporanea dal titolo “I sogni di
San Giuseppe”, che si è tenuta a
Caltanissetta, presso la Galleria Ci-
vica di “Palazzo Moncada.

Che la pittura di Michele Di-
grandi si sia confrontata con gli sti-
moli così suggestivi che
provenivano sia dal magma infor-
male e dalle sue molteplici e con-
tradditorie formulazioni, che di
tutta la pittura del Novecento non è
scontato. Partendo da queste pre-
messe culturali, il pittore nelle sue

composizioni, sollecita al massimo
il dinamismo puro della materia
cromatica, la fusione dei timbri co-
loristici, come se volesse ideal-
mente risalire ad una sorta di “Big
Bang”, all’origine cosmica del
Tutto.
Pertanto, il suo linguaggio espres-

sivo, come del resto è stato colto da
autorevoli critici, si pone in una per-
sonale sintonia con la traiettoria
spazialista, con i suoi propositi di
una radicale confutazione dello spa-
zio illusivo tridimensionale clas-
sico. Materia e colore divengono
realtà concrete della sua pittura, e
ne sono la più intima sostanza, al di
là di repertori schematici o rappre-
sentativi.
Una nuova realtà interiore, si av-

verte nell’opera dal titolo “Il terzo
sogno di San Giuseppe”, dove si
percepisce la gioia e la felicità della
famiglia attraverso la palpitazione
della materia pittorica che mette in
risalto le qualità formali di un’opera
d’arte e che considera tali qualità
sia per se stesse, sia per ciò che l’ar-
tista cerca di trasmettere col pro-
dotto del suo ingegno. Nell’animo
d’un artista, l’osservazione di ogni
oggetto si carica di significato:
l’arte è la capacità di vedere oltre la
superficie delle cose, di cogliere
connessioni invisibili e trasformarle
in emozione pure che diventano
messaggi di vita. 
Diego Gulizia sull’opera “Il terzo

sogno di San Giuseppe” così ha
scritto: «Per Digrandi il terzo sogno
è il momento in cui la famiglia, che
ha vissuto diverse traversie, che ha
affrontato tante avversità, che ha su-
perato tanti ostacoli, vede nelle pa-
role dell’angelo finalmente la

speranza di un futuro di una fami-
glia felice».
Pertanto, la composizione per Mi-

chele Digrandi non è più un dato
progettuale, ma vitalistico, pervasa
da una emotività incandescente che
sovverte nel dipinto il “dentro” e il
“fuori”, “l’alto” e il “basso”, il “pic-
colo” e il “grande”, alterando la
consueta articolazione percettiva.
La forma diventa una pura ipotesi
del tempo, subordinata a tutte le esi-
genze di un ritmo, di un’armonia, di
una intuizione, di una volontà poe-
tica, assolutamente soggettiva, pro-
prio all’artista. 
Apprezzamenti assai sentiti,

quindi, da parte mia per l’opera rea-
lizzata da Michele Digrandi. E un
ringraziamento per averla donata
alla parrocchia San Giuseppe in
Caltanissetta ove è esposta nella
mostra permanente di arte sacra.

*Direttore dell’Istituto Teologico
della Diocesi di Caltanissetta

Luci e colore nelle opere
di Michele Digrandi

di Angelo Spilla*



Non è stata un’emozione da
poco l’evento che si è
svolto nell’aula multime-

diale del Santuario diocesano del-
l’Immacolata a Comiso, condotto
dai Frati minori conventuali. La
professoressa Maria Rita Schem-
bari, appassionata cultrice di lette-
ratura antica e moderna, oltre che
sindaco di Comiso, ha guidato i pre-
senti alla riscoperta di San France-
sco d’Assisi, muovendo dalla
visione e dalla lode di Dante Ali-
ghieri nel Canto XI del Paradiso.
Titolo emblematico della rifles-
sione: “Tutto serafico in ardore”. 
È stata la prima delle iniziative

promosse dal rettore, frate Daniel
Felix Moraru, di una idea-progetto
di fare del santuario un centro pro-
pulsore di cultura aperto alla comu-
nità e al territorio per dare
“substantia et forma” a processi di
formazione della sfera spirituale

della persona.  La relatrice ha inca-
stonato, come perla preziosa, la sto-
ria del Santo d’Assisi nel terzo
cantico del Paradiso dantesco. Con
una narrazione incisiva e ricca di
pathos, ha immerso la platea nel
mondo straordinario del Poema e
del viaggio immaginario e simbo-
lico di Dante per i tre mondi dell’In-
ferno, del Purgatorio e del Paradiso.
È nel Canto XI del Paradiso che si
incontra l’ideale di vita di San Fran-
cesco ed il suo modo di viverlo se-
condo la mente e il cuore di Dante.
La figura di San Francesco campeg-
gia tra gli spiriti sapienti in specu-
lare relazione con quella di San
Domenico: «L’un fu tutto serafico
in ardore, l’altro per sapienza in
terra fue di cherubica luce uno
splendor». I due principi designati
dalla Provvidenza per orientare
nuovamente la cristianità, l’uno
nella carità, l’altro nella dottrina.
Questa è la cornice che inquadra il
racconto. 
La caratterizzazione come alter

Christus e sposo fedele della po-
vertà diventa la rappresentazione
del Francesco di Dante. 
A concludere significativamente

la sua riflessione, la relatrice ben
auspica che, sulla scia di San Fran-
cesco, il messaggio profetico di
Dante, di vedere la terra rinnovata
e riscattata dal peccato, diventi
anche nostro ideale e una intima e
concreta aspirazione perché, se il
desiderio di ricchezze è il male as-
soluto, si comprende bene come
l’unico de-terrente al male possa es-
sere la scelta cruda, difficile ma
beatificante di Francesco: la po-
vertà. 
A corollario dell’evento, anche il

rettore del Santuario, a fine incontro
– ammirato e grato alla relatrice per
il profondo interesse creato – ag-
giunge alcune note distintive sulla
scelta cruda e salvifica della spolia-
zione di ogni bene terreno da parte
di un Francesco-Sole che, «mentre
ci risveglia dentro, e ci scuote, e ci
fa tremare perla nostra indegnità...
nel contempo ci sprona, ponendoci
davanti l’esaltazione di quella vis-
suta povertà che diventa portatrice
di una possibile reale felicità evan-
gelica che viene ad assumere le
forme di una riconquista della no-
stra dignità piena, per salvare noi
stessi, e con noi il mondo intero».

Tutto serafico in ardore
di Redazione
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Al santuario 
dell’Immacolata di 

Comiso una riscoperta di
San Francesco d’Assisi 
attraverso Dante e la 

professoressa Maria Rita
Schembari



La Conferenza episcopale Si-
ciliana, vicina ai problemi e
alle difficoltà che vivono le

popolazioni e le aziende isolane,
s’interroga anche sull’emergenza
idrica e offre all’attenzione di tutti
una proposta articolata in dieci
punti. A interrogarsi sui fenomeni
legati ai cambiamenti climatici è
stato il Laboratorio Socio-Politico
(che è coordinato da Renato Meli e
composto anche da Salvo Leotta,
Giuseppe Bellanti, Fiorella Falci,
Sandro Mauro e don Francesco Fio-
rino) che ha presentato ai Vescovi
riunuti nella sessione primaverile
un’analisi e delle azione concrete da
mettere in campo.
Cosa emerge da questo studio at-

tento e dettagliato? Il documento
descrive quattro elementi relativi al-
l’emergenza idrica: cause, scenari,
prospettive, proposte. Sono state il-
lustrate le anomalie, i cambiamenti
climatici, le percentuali di piovosità
nei diversi territori, i rischi di cata-
strofi legate ai cambiamenti clima-
tici. Vengono anche individuati gli
enti a cui attingere risorse per con-
trastare il fenomeno: Ministero
dell’Ambiente, Ministero Agricol-
tura, Ministero Infrastrutture, Re-
gione Siciliana. Si individua anche
una delle cause maggiori di spreco
di acqua: le reti idriche che attual-
mente sono molto desuete e inade-
guate. Altra questione è quella dei
dissalatori che richiedono grandi
somme di investimento. 
Lo studio si conclude con l’offerta

di dieci proposte concrete per inver-
tire la rotta: promuovere un disegno
di legge regionale di iniziativa po-
polare che reinterpreti l’intero si-
stema di gestione delle risorse
idriche; proporre, a tutti i livelli
l’istituzione di una tariffa unica re-
gionale, per contrastare il caro bol-
lette; affidare alle Università la
mappatura dettagliata delle risorse
già disponibili (dighe, pozzi, etc.) e
uno studio sull’introduzione di in-
frastrutture moderne, impianti di
desalinizzazione di piccola-media
taglia, meno costosi e molto meno
energivori rispetto alle megastrut-
ture del passato; creare un comitato
unico per aree geografiche, con il
compito di monitorare lo stato di
manutenzione delle reti idriche esi-
stenti, segnalando perdite e guasti,
al fine di ridurre gli sprechi; solle-
citare le Istituzioni perché si intro-
duca un piano pluriennale per la
pulizia dei fiumi e dei torrenti che
alimentano gli invasi e di sistema-
zione idraulico-forestale del territo-
rio; promuovere un piano
costantemente verificabile di riuso
delle acque reflue depurate e qual-
siasi iniziativa a sostegno dell’irri-
gazione dei campi in agricoltura,

promuovendo il ritorno dei giovani
alla campagna, attraverso forma-
zione, utilizzo di incentivi (es. mi-
crocredito) e bandi; adozione di
tecnologie di irrigazione avanzate e
a basso consumo; coinvolgere le
scuole, le parrocchie, le associa-
zioni giovanili al fine di creare pro-
getti concreti di educazione al
risparmio idrico, favorendo la cul-
tura della sostenibilità ambientale;
promuovere la costituzione di “co-
munità energetiche”; garantire l’ac-
cesso equo all’acqua come diritto
fondamentale di tutti, attraverso un
“patto sociale”, promuovendo una
visione ispirata ai principi di solida-
rietà e sussidiarietà.

Dieci proposte concrete
per ridare l’acqua alla Sicilia
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diAlessandro Bongiorno
Illustrato ai Vescovi 

un articolato studio del
Laboratorio Socio-Politico
della CeSi coordinato da

Renato Meli



Ad Alvito, alle porte del
Parco Nazionale del-
l’Abruzzo, Lazio e Molise,

durante il XIX Forum dell’Informa-
zione Cattolica per la Custodia del
Creato, sul tema “Consapevolezza
ambientale nella professione gior-
nalistica” Greenaccord Onlus ha
assegnato il premio “Sentinella del
Creato 2025” ad Emanuele Occhi-
pinti per il suo contributo e impe-
gno nella sensibilizzazione
dell'opinione pubblica sulla tutela
della natura attraverso la comunica-
zione.
La diffusione di una coscienza

ecologica, la promozione di una co-
municazione attenta e responsabile
sui temi della Custodia del Creato e
la partecipazione attiva a iniziative
di sensibilizzazione ecologica nel
proprio territorio è la motivazione
che ha consentito al pubblicista e
Direttore dell’Ufficio per le Comu-
nicazioni Sociali della Diocesi di
Ragusa di ricevere il premio dalle
mani di Mario Barbarisi, Direttore
del settimanale diocesano il Ponte
News della Diocesi di Avellino, e
membro del consiglio nazionale
FISC – Federazione Italiana Setti-
manali Cattolici. Occhipinti, che è
anche volontario del Circolo Le-
gambiente Kiafura di Scicli, ha con-
tribuito significativamente alla
diffusione di una cultura ecologica
consapevole. I suoi numerosi arti-
coli, pubblicati sulla rivista In-
sieme, affrontano con rigore e
passione le tematiche ambientali,

promuovendo la valorizzazione del
territorio e stimolando il dibattito.
“Questo premio è un onore che

condivido con la Redazione di In-
sieme e con ciascuno dei collabora-
tori. Le tematiche ambientali, quelle
che amabilmente usiamo definire la
“Custodia del Creato”, sono temi
che uniscono e favoriscono il dia-
logo e l’azione tra cattolici e laici;
numerose sono le iniziative che
hanno registrato tale collabora-
zione, prime fra tutte le Giornate
diocesane per la Custodia del
Creato, finalizzate all’azione ed alla
sensibilizzazione universale a tutela
dell’ambiente. Dopo l’impulso
della Laudato Si’, l’Enciclica di
Papa Francesco, sentiamo di restare
vigili, ciascuno a modo nostro,
come vere sentinelle del creato, per
dare voce a chi custodisce la fragi-
lità della Terra. Grato alla Fisc per
la segnalazione ed a Greenaccord
per il premio”.
Durante la cerimonia, è stato pre-

miato anche Marco Tarquinio, fino
al 2023 direttore di Avvenire ed ora
parlamentare europeo, Franco Pi-
roli, responsabile della Redazione

Multimedia del Dicastero Vaticano
per la Comunicazione e altri gior-
nalisti e studiosi impegnati nella di-
vulgazione ambientale, tra cui
Franco Borgogno, Giuseppe Delle
Cave, Renato Piccoli, Stefano Fri-
soli, Davide De Laurentis, Lorenzo
Arnone Sipari.

Premio Sentinella del Creato
a Emanuele Occhipinti 

di Gabriella Chessari
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Il direttore dell’Ufficio
Comunicazioni Sociali

della Diocesi premiato ad
Alvito per l'impegno nella
comunicazione ambientale



Da qualche mese assistiamo
ad un precipitare di eventi
che per la velocità con cui

si affastellano e per gli scenari che
prefigurano lascia perplessi se non
addirittura sconcertati.
Si ha la netta percezione di un

cambiamento degli schemi cui era-
vamo abituati, è un cambiamento
che solo adesso ci appare veloce,
ma che ha le sue radici in una mu-
tazione di valori che lentamente la
nostra società ha interiorizzato.
E come se i “valori” si fossero via

via “concretizzati” da eterei a fisici;
improntati non più a un astratto
senso di “giustizia”, ma un concreto
principio di “convenienza”.
Lo abbiamo sperimentato già da

anni anche nel linguaggio corrente:

quella che prima chiamavamo “so-
lidarietà” ad un certo punto nel lin-
guaggio prevalente è diventato
“buonismo” e sempre più spesso
specificato in “buonismo di me….”.
E non obbedisce alla stessa logica
la acriticità con cui la società si re-
laziona al denaro e al successo?
Contrariamente al passato se questi
elementi sussistono, è assoluta-
mente irrilevante il percorso con cui
si sono raggiunti: abbastanza incre-
dibili i casi di pregiudicati invitati
ad eventi mondani pubblici con re-
lativo cachet. 
Il nostro mondo infatti si è via via

sempre più popolato di arrivisti,
evasori, profittatori da una parte e
di influencer dall’altra tutti contras-
segnati dalla totale assenza di scru-
poli, ma anche dalla totale assenza
di riprovazione sociale purché ab-
biano raggiunto successo, potere
e/o ricchezza.
Se la categoria con cui tutto viene

valutato per molti non è più un prin-
cipio di giustizia, ma solo un prin-
cipio di convenienza, è ovvio che il
prestigio e il rispetto dei giudici ne
risente… 
Ed infatti il giudice fa bene il suo

lavoro solo se decide in mio favore! 
La patologia è la stessa sia in am-

bito personale che in ambito inter-
nazionale!

Le ultime decisioni della Conte
internazionale riguardanti Putin e
Netanyahu, rimaste lettera morta,
ed il modo di Trump di gestire le re-
lazioni internazionali da questo
punto di vista fanno scuola.
Nessuno si interessa delle motiva-

zioni dei provvedimenti della Corte
Penale Internazionale, dei bambini

deportati da Putin o dei civili la-
sciati al freddo e alla fame nella
striscia di Gaza impedendo alle or-
ganizzazioni internazionali di por-
tare aiuto alla popolazione stremata,
se stanno dalla nostra parte le deci-
sioni della Corte sono aria fritta.
E che dire di Trump che ricatta

l’Ucraina per ottenere lo sfrutta-
mento di terre rare? Il tutto ovvia-
mente dopo averne platealmente
disconosciuto le ragioni di nazione
invasa e avere di fatto riconosciuto
le ragioni di Putin.
E che dire della sicumera con cui

rivendica la Groenlandia? Peraltro
adducendo motivazioni di sicurezza
nazionale abbastanza fragili atteso
che la Groenlandia è territorio da-
nese e in quanto tale aderente alla
N.A.T.O. fin dalla sua fondazione.

L’eclissi del concetto di giustizia
purtroppo trascina con se tutta l’im-
palcatura dei diritti e della propria
esigibilità, impalcatura che è stata
costruita nei secoli a tutela dei de-
boli contro l’arroganza di chi eser-
cita il potere. 
Purtroppo invece adesso stiamo

vivendo l’involuzione di un sistema
che sta sostituendo la forza del di-
ritto con il diritto della forza.   

La crisi dell’idea di giustizia
diVito Piruzza
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In un mondo popolato
da arrivisti e influencer,
i valori vengono piegati ai
principi della convenienza 

causano il crollo 
dell’impalcatura dei diritti

costruita nei secoli 
a tutela dei deboli 
contro l’arroganza 

di chi esercita il potere



Una visita del Vescovo in
azienda è sempre occasione
di sorrisi e strette di mano

ma anche momento per trattare di
temi economici, non come si trat-
tano nei talkshow televisivi, ma a
partire dalla fatica di rendere con-
creti, giorno per giorno, l’attenzione
per le persone ed il loro lavoro, la
dignità e la cura, la produzione e la
legalità, il benessere condiviso. Fa-
tica che ha strettamente a che fare
con il vasto pensiero della dottrina
sociale che ambisce ad orientare la
vita, anche economica, delle per-
sone e delle comunità.
La visita è occasione per esprime

vicinanza e attenzione per questa
fatica e per conoscere l’estrosa
creatività degli imprenditori nel co-
niugare valori e regole, profitto e
umanità, Vangelo e dottrina econo-
mica. Con tanto senso di responsa-
bilità. Su questo tema si snoda la
visita del Vescovo Giuseppe a La
Mediterranea, l’azienda florovivai-
stica di Acate di Francesco, Paola e
Piero Gurrieri, a partire dal saluto
di benvenuto: «Quella che il Papa
chiama speranza, in occasione del
Giubileo, tradotta più laicamente è
il senso di responsabilità. Mi piace
mettere in luce il senso di responsa-
bilità che tutti noi dentro l’azienda
abbiamo, nei confronti del lavoro,
ma anche nelle relazioni e nel vi-
vere e confrontarsi con donne e uo-
mini spesso diversi da noi, per
culture e diversità religiose». È stata
Paola Gurrieri a descrivere le mo-
dalità con le quali l’azienda coniuga
la responsabilità. Citando innanzi-
tutto tutti i collaboratori più signifi-
cativi, italiani, pakistani, tunisini
albanesi, senegalesi, polacchi,

ognuno portatore di una storia
unica: chi è diventato papà di una
bambina e vive qui con la moglie e
la bambina; chi si è sposato a di-
stanza con una video chiamata e i
compagni di lavoro a fare da testi-
moni; chi chiama i colleghi “i miei
ragazzi”; chi coordina il lavoro
sulle piante madri o prepara i ter-
reni, mette le reti e le manichette;
chi è un tuttofare occupandosi del
ritiro delle scatole, della raccolta e
pure dello stoccaggio dei fiori nelle
celle frigo; una comunità solidale
che lavora con senso di responsabi-
lità. L’azienda si impegna in nume-
rose campagne sociali a difesa delle
lavoratrici e dei lavoratori: prima
fra tutte quella sulla prevenzione
delle malattie che ha portato in
azienda primari e medici oncologici
con l’intento di «ricordare a donne
e uomini stranieri e italiani che aver
cura di noi stessi è un nostro preciso
dovere, e che in Italia la salute è un
diritto». La mostra sulle Madri della
Costituzione è stato momento di
condivisione con tutti i collabora-
tori delle radici della storia italiana
«per avere in mano degli strumenti
per interpretare il mondo che abi-
tiamo e non avere paura di una re-
altà sempre più diversa». 

La panchina rossa, in occasione
della Giornata per l’Eliminazione
della Violenza sulle Donne, e i sel-
fie che tutti, dai dipendenti al sin-
daco, si son fatti sorridendo, ha
avuto un significato forte; sottolinea
l’imprenditrice: «Abbiamo avuto il
coraggio di schierarci e definirci su
un tema così importante come
quello della violenza sulle donne; e
se è fatto in un’azienda si sente di
più perché è una comunità unita dal
lavoro che parla».
Lungo i filari delle serre monsi-

gnor Giuseppe La Placa si è interes-
sato al fascino della produzione
floricola che Franco Gurrieri, con
l’arte e la passione agronoma che
gli è propria, ha minuziosamente
descritto; ma ha voluto rilanciare il
tema della responsabilità per fare
appello a tutte le imprese: «Respon-
sabilità è essere e continuare ad es-
sere aperti al dialogo; dialogo con i
lavoratori di un’azienda ma anche
con gli imprenditori che vedono in
tutti i loro collaboratori non uno
strumento ma il valore stesso del-
l’azienda. Il Vangelo, incarnato
nella vita sociale e produttiva del-
l’impresa, è e sarà segno concreto
di speranza a partire da questo anno
giubilare».

Mediterranea, una comunità 
unita dal lavoro che parla

di Emanuele Occhipinti 
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Le foto che pubblichiamo a
corredo di questo articolo
sono di bassa qualità (come

capita spesso quando a scattarle
sono io stesso col telefonino).
Ma ritengo abbastanza compren-

sibili, almeno per quanto ho inten-
zione di scrivere, in seguito alla
forte sensazione che mi ha procu-
rato quella vista. Un cancello di
ferro massiccio, un lucchetto di
questi moderni, in acciaio, pos-
sente.
Se non si contestualizzasse, par-

rebbe un gabbiotto che contiene
qualcosa di prezioso. In realtà ci
troviamo nel cortile di un grande e
famoso supermercato di Ragusa. E
quella macchia verde che si intra-
vede dietro la grata metallica è solo
e “soltanto” un cassonetto dell’im-
mondizia. Nulla di prezioso quindi.
E invece evidentemente per i ge-
stori del supermercato quel casso-
netto è prezioso. In realtà contiene
immondizia, proveniente dalle quo-
tidiane attività del punto vendita.
C’è di tutto. Lo scrivo con una certa

sicurezza per aver osservato, per
più giorni, la dinamica che vorrei
tanto risultasse comprensibile a chi
mi legge sulle colonne di Insieme.
Dicevo: in quel cassonetto finisce

di tutto. E fino a qualche mese fa
era possibile osservare da vicino. E
non pochi in quel cassonetto riusci-
vano a trovare rifiuti ancora utiliz-
zabili, soprattutto scarti alimentari.
Chi rovista tra i cassonetti è un po-
vero, molto povero.
Quel cassonetto (ed altri nei din-

torni dei supermercati e dei risto-
ranti e delle botteghe) rappresenta
per molti un’importante fonte di so-
stentamento.
Chi gestisce quel supermercato

(che ha una clientela molto varia,
dalla signora dell’alta borghesia ra-
gusana all’extracomunitario pas-
sando da uno come me), avrà avuto
i suoi buoni, ottimi motivi per spen-
dere oltre mille euro, costruire il
cancello e chiuderlo con un luc-
chetto. Motivi possibilmente legati
alla sicurezza, oppure per via di una
norma legale che glielo impone, o
semplicemente per evitare che rovi-
stando tra gli scarti qualcuno po-
tesse sporcare per terra oppure,
ultima ipotesi che io mi rifiuto ca-
tegoricamente di prendere in consi-

derazione: evitare la “brutta scena”
di un povero che rovista tra l’im-
mondizia del cassonetto.
Insomma, io non lo so. Quello che

invece so, per certo, è che il casso-
netto dei rifiuti rimane adesso irrag-
giungibile, tranne che per gli addetti
alla nettezza urbana. E in tutto que-
sto discorso sto trascurando voluta-
mente un discorso sui rifiuti, su
quanto un supermercato butta via
roba che magari è ancora perfetta-
mente utilizzabile. Parlo per espe-
rienza personale, avendo tratto da
quel cassonetto, circa un anno fa,
cinque piantine perfettamente in sa-
lute tranne qualche foglia gialla e
qualche rametto spezzato (e quindi
“invendibili” nel reparto giardinag-
gio) che nel mio giardino hanno su-
bito ripreso l’antico splendore solo
con una regolare innaffiatura e un
po’ di concime.
Fin quando ci saranno poveri co-

stretti a cibarsi degli scarti, fin
quando la società sarà organizzata
in moda da avere ricchi che spre-
cano e poveri che stentano, saremo
costretti a vedere il cancello e il luc-
chetto. Che pena.

La povertà sotto chiave
di Saro Distefano 
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Il cassonetto che raccoglie
gli scarti di un 
supermercato 

reso inaccessibile con un
cancello e un lucchetto



Ho sempre amato la bellezza
della statua del Cristo
morto, che viene portata in

processione, per il Venerdì Santo a
Vittoria, dalla basilica di San Gio-
vanni, sino ad arrivare in piazza Sei
Martiri, più nota come “Piazza Cal-
vario”. 
È bene ricordarlo che la vita so-

ciale di numerose città e paesi,
come nel caso della città di Vittoria,
si animarono quando i papi della
Riforma, nonché i vescovi, comin-
ciarono a favorire le confraternite di
devozione, considerate uno stru-
mento disponibile, agile e articolato
di mobilitazione e di aggancio alle
ampie masse di fedeli. 
In questo mio lavoro ho cercato di

mettere in primo piano le peculia-
rità delle statue del Cristo morto e
della SS. Maria Addolorata; cer-
cando di far rilucere la bellezza
della tradizione passata e attuale. Il
libro si suddivide in tre capitoli, ci
si soffermerà sulla nascita e sulla
storia della Congregazione del SS.
Crocifisso; si tratterà della devo-
zione e dell’importanza del Venerdì
Santo per la città di Vittoria nonché
per i vittoriesi; infine si farà riferi-
mento al gemellaggio tra la Confra-
ternita del SS. Crocifisso di Vittoria
con la Congregazione del SS. Cro-
cifisso di San Marcello al Corso di
Roma. 
Particolari ringraziamenti vanno

alla professoressa Stefania Di

Carlo, che ha redatto un invito alla
lettura; a al vescovo di Caltanissetta
monsignor Mario Russotto per la
splendida prefazione; all’assessore
alla cultura di Vittoria Paolo Mo-
nello; a Mario Di Vita per avermi
dato la possibilità di conoscere da
vicino la storia della Congregazione
e all’idea del mantello voluto da
monsignor Angelo Rizzo; a tutti i
confrati; a don Salvatore Mallemi
per le belle parole offerte in periodo
pandemico; a Gaetano Bruno per

avermi dato la gioia di ascoltare le
sue parole inerenti la sua tradizione
e la sua devozione al Venerdì Santo
vittoriese; tre personalità che hanno
risposto alle mie domande, improv-
visatomi “giornalista specializzato
del pensiero cristiano”. Di conse-
guenza, in parte, questo mio lavoro
ha anche una costruzione atipica
perché afferisce a “un caso di re-
altà” trattato con l’acquisizione di
fonti orali contemporanee.

La bellezza 
della tradizione

di Stefano Nicosia
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La fede e la spiritualità tra
le congregazioni del 

Ss. Crocifisso 
e la devozione del Venerdì
Santo nel libro di Stefano
Nicosia pubblicato dalla

casa editrice Tau






